BREVE 
COMPENDIO 
DELLA VITA DI S. 
SERAFINO DI 
MONTE... 

Francesco Maria Galluzzi 



Digitized by Google 



BREVE COMPENDIO 

DELLA VITA M*.* 

DI S, SERAFINO 

DI MONTE GRANARO 

LAICO PROFESSO CAPPUCCINO 

Eftratto da' Proceffi della fua Canonizzazione 

DAL PADRE 

FRANCESCO MARIA 

DA FIRENZE 

EXPROVINCIALE *DEL MEDESIMO ORDINE 

DELLA PROVINCIA DI TOSCANA • 

Seconda Edizione , 




- ■ i 





IN FIRENZE. MDCCLXVII. 



Nella Stamperia Moucke . Con He. de" Super. 




Google 



5+ 

W<|)« 

AU'Wuftwffimo, e R«verendiffim« Signore " 

CORSO DE RICCI 

CANONICO PENITENZIERE 

PELI, A METROPOLITANA f IQRENTltf A * 



0 , non fon io 9 Illustrissimo, * 
Reverendissimo Signore , che 
vi prefento quefto piccol Volume . Da fe me- 
de > Hmo , come quello veduto dal Profeta , fe 
ne vola nelle voftre rifpettabili mani . Eeco- 
vene il giufto motivo* Le contìnove incef san- 
ti beneficenze , che a larga mano Voi difpen- 
fate a quella povera Madre , di cui fu pove- 
ro figlio S. SERAFINO da Monte Cranaro , 
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in quefii ultimi giorni dal fommo Paftor del- 
la Ckiefa fublimato alla gloria de Santi \ F 
egregie azioni del quale fon qui defcritte ; la 
attrafsero a Poi , e Voi delle a lui poffente 
impulfò . Ma che ! Grato è il novello Gldrio- 
fiffimo Santo agF in/igni benefattori de* fuoi 
mendici fratelli ; onde\ anziché ritenergliene 
il volo , fomminiflrb per tale effetto le ale al 
fuo Ritratto qui efprejfo . Miratelo nelF ore 
piti quiete del vojtro fpirito , e divifate in 
ejfo un pegno del fuo amore , un atto di gra- 
titudine , una promeffa inalterabile del fuo 
valevole Patrocinio vcrfo di Voi . Io per me y 
con tutta F ampiezza del mio cuore, applaudi- 
fio al bel pegno , godo del nobil atto e im- 
ploro con tutti i miei i pronti effetti del fuo 
promeCsovi Patrocinio , nel momento fteffo , 
che col piU profondo rifpetto mi dò F o/iorc 
di ftfcrivenm s • c i v 

Di VS. Illuftrifi. e Reverendifs. 

* 

' Dal Convento della SS. Concezione 

, il. Luglio ijój. 

Umiltà. Obbligatifs. fervo vero 
Francefco Maria da Fi renze . 
Ex-Provinc. Cappuccino. 
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DELLA VITA 

DÌ S. SERAFINO 

LAICÓ Pkc*Ès?0 CAPPUCCINO . 
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A poveri j ed Umili geni* 
rnìi^mi * otl > m * tìcchio «di, jpieAj 

MIISI c nobi,i P ef Je virtù Gri ' 

[fe^a^lj /liane» nacque S* SEftAFiNo 

1' anno 1540* ari Monte 
Granato* Terra cofpicua della Dior 
cefi di Fermo nella Marca , quantun- 
que , fino a quelli ultimi tempi , fia 
flato denominato d' Alcoli > antica , 
e nobiliffima Citta del Piceno , 9 
Metropoli del medefirao . Ebbe il no- 
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tafe 8Ì TrUcc dal facro Fónte , t 1 
òttima educazione , che coli efempio , 
TS* gU diedero Girolamo 
fn« Padre , e Teodora fua Madre j 
^ifCcìpid della felicua dèi fi- 
1 Uuolo^ Corrifpofe Felice all' indù- 
&ie de' Genitori , ed alle dolci ino- 
Soni della Grazia . Fin da quel a 
tenera età fu fempre apphcato a l 
c£re di pietà , avendo abommentd 
^puerili tranulli , onde fi fece pre- 
feeio della futura fua fannia. La 1* 
Udine fa per lui un grande allctta- 
. Iddio lo efaudì . Fu mg* 
«aio a guardare 1* armento . Teneva 
f occhio vigilante fopra il Od greg-. 
J, ma -el tempo fteffo lo teneva 
Irato in Dio . Paffaya tutte 1 ore del 
fuo ripofo genufleffo ad ^ un tronco d 
albero in orazione , Sarebbefi Mv 
L - che Me piuttofto un conte mpla' 
tìvo! che un paftorello di pecore, 
Scòrdavafi fino di cibarli per penfar 
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Uà C 9 ) •PÀ . 
folo a Dio E v bella la virtù , ma 
allora fi rende preziola, quando è mef- 
fa a dure prove . Iddio permife , che 
fotte porto al cimento . Di guardiano 
d' armenti pafsò a far da manuale 
a Silenzio fuo fratello muratore . Eb- 
be Felice molto da meritare , perchè 
molto ebbe da foffrire dal fratello di- 
la morato . Divenne la fua pazienza 
eroica , Sempre giulivo in volto alle 
battiture , fempre allegro a' rimpro- 
veri , fempre uguale agli fftrapazzi , 
Cosi fa chi vuol effer Santo . Iddio 
fi compiacque della fua eroica pazien- 
za , c la coronò con un infigne mi- 
racolo . Amava il fervorofo giovanet- 
to la gran Madre di Dio . Volle Mar- 
lene un fegno con andare a farle una 
vifua in Loreto nella propria fua cafa, 
ove concepì il Verbo Divino. Si mi- 
fe in viaggio, ma giunto, al fiume 
Fetenza , lo trovò gonfio <T acque', 
e precipitofo . Ma che ? le .acque co- 

A 5 pio- 
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plof? jpari ifpenfcrp \ % ardore del fua 
,t fy , ornare vetfo Maria , Senza badare 
al pericolo fi getta lui fiume , cam- 
mina fu ir onde , e fenza bagnarti un 
piede all'altra riva fi porta. Chi è 
amante di Maria può fperare tali 
prodigi • e fu quello il primo di que* 
tanti > che Dio fece per fuo mezzo. 

Tornato da Loreto , era troppo ca- 
ro a M.ar\z per lafciarlo in mezzo 
» 1 pericoli del Mondo, Lo volle fuo* 
fi ì e fi fervi per ?ftrarn?lo di una 
piftofa dpnna . La lettura , che que* 
fta faqeya de' libri devoti , e trattan- 
ti 4e' quattro Noviflìmi y fuori lo fpin- 
ff . Intimorito dalla lezione del fi- 
nal? Giudizio 5 e) dell' Infermo > con 
alto fofpiro cfclamò : fe le cofe 
vjrnno cosi , tnegliq farà ritirar fi i/? 
un bofeo y $ far ivi vira da Romita y 
che metterfi al rifcbio di venire nel 
Giudizio riprovato f e poi nell 9 Inferno 
fempre dannato . Non v è bifogno di 
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fax quejlo y rifpofegli la buon^ donna, 
fyf è la Religione de Cappuccini , che 
yi aprirà la porta del Paradife . Ba- 
dò qucfto avvifo a Felice , come un 
invico del Cielo , e fe ne volò (libi- 
to al Provinciale de* Cappuccini a far- 
ne precnurofa iftanz* . Tanto è vstOjiwfimL 
che la Grazia, quando s' impo^^efv /4Rr/, ^' , ^ 
fa d* un cuore t non ; ammette dimo- 
re . Superate le difficoltà oppoftegli 
dal Provinciale più per provare lo 
fpirito della fu^ vocazione , che per 
contrattargli f ingreffo, lo ammefie al- 
l' abito , e lo mandò in Iefi a fare 
il fuo noviziato . Chi può fpiegare 
con quale ardente brama di efler fan- 
to vi andaffe ? L 1 evento lo fece co- 
nofeere , 

Cambiato il nome di Felice in # 
quello di Serafino , intraprefe nna^^ **** 
vita più da Angelo , che da Uo- 
mo . Gli alberi piantati fulle rive de' Salm. i. 
fiumi , producono ftagionati i frutti 

A 6 a' 
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z fuoi tempi . Così il noftro Santa 
trapiantato dall' arida terra del Mon- 
do in quella della Religione , bagna- 
ta continovamente dall' acque elube- 
ranti della Divina . Grazia , produfle 
incontanente i frutti maturi della più 
eroica fantitk • Appariva un fanto pri- 
ma ancora di eflerlo . Un' umiltà pro- 
fonda , un' ubbidienza elatta , una po- 
vertà eftrema , una purità, angelica 
furono quelle gioie , che, impreziofi- 
rono T anima lua . Ma quanto gli co- 
VUtùri* *[ ftò mai un sì nobil lavoro \ Negazioni 
* U9 t* di volontà, contratti contro V amor 
di fe , repugnanze fopprefie , combat- 
tute paffioni , rifalti del fenfo frena- 
ti 5 fgomenti incoraggiti , tentazioni 
fuperate , fecero divenire eroiche le 
fue virtù . Ma tutto ciò non può far- 
fi, fe prima, fecondo la maflima del 
Redentore , non fi concepifce un odio 
. fanto contro fc fteffo . Quefto fu ciò 
che I' averebbe indotto agli eccedi , 

fe 
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fe dal fuo Maeftro non fofle flato mode- 
rato. Dichiarò, non ottante, una guer- 
ra implacabile contro fe fteffò . Vigi- 
lie notturne , digiuni continovi , fan- 
guinofe flagellazioni, pungenti cilizi, 
furono Je armi , con cui fi difefe da- 
gli aflalti lufinghieri , ma violenti del 
fenfo. Imprigionò in sì Irretta cuftodia 
i fuoi fentimenti , che fembrava ne 
foffe fiato privo dalla natura . Non' 
aveva occhi , che per mirare Iddio ; 
non aveva orecchie , che per udir par- 
lare di Dio ; non aveva odorato , che 
per refpirare in Dio ; non aveva gu^ 
Ito , che per faporare Iddio ; avendo 
in fomma fatto di tutto fe un olocau- 
11© a Dio . Lo compì j terminato il ****** 
fuo noviziato, nella folenne fua Profef- 
fione . Il fervore , con cui accompa- 
gnò 1 eroica azione , mofirò ad evi- 
denza , che era ornai divenuto una 
vittima viva nel fuo morire al Mon- 
do , fanta nel fuo vivere a Dio * "ra- 

7. ta 
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*»( 14 )» é c 
ta per efrer tutta di Dio . Lo fu S. Sé* 
rafino; c per eflergli più grato, procu- 
rò di non difguftarlo con qualf:voglia 
minima offefa. Aborrì a morte il pec- 
cato volontario nel proflìmo . Pianfe 
anche 1* involontario in fc fteuo . Mo- 
ftrò , una volta , il fuo cordoglio col pian- 
to per effcre ufcito alla prefcnza di uri 
fecolare in un gioiale forrifo nello fpi- 
rituale diletto, che provò nell* udir can- 
tare una canzonetta in lode del Padre 
S.Francefco;e interrogato perché piàn- 
geffe : Ab pianga , rifpofe , là mia col- 
fa di aver , ridendo , portato fc and alo à 
voi . $ vi par poco male il fiderà d Un 
Cappuccino? Se i' ombra fol del pec- 
cata tanta impresone fece neU' inno- 
cente fuo cuore, qual ribrezzo gli ave- 
rà ingerito il mollro orrendo in tutti 
la fuà deformità ? Di qui fu , che nel 
progreffò del tempo di nobil Candore 
adorna divenne la lua innocenza . Anzi 
tìer farla più bella j la fregiò cogli 

fplen* 
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fplendori delle più eroiche virtù ; 

La Fede Teologica fondamento di 
tutte le altre virtù * e radice della più 
eroica fantitb, , fu irt fommò gfado in 
S. Serafino. La Fedii diede toano alla 
fua illibata innocenza, confefvata fino 
alla mòrte j e 1' innocenza diede 1 ma- 
no alla fua Fede \ acciò fofle eroica : 
Credè Iddio > credè à Dio , credè in 
Dio . Aveva Iddio fempre p^efente 
alla mente con penfieri fanti , afl cuore 
con fanti affetti. QuefU non interrotti 
divini prefenza mahtenne fémpre irt 
lui il fùo natio candore, che noti volle 
mai macchiare per non difguftare Id- 
dio . Quefta lo fpinfe anzi ad onorare 
Iddio con tutte quelle pratiche di pie- 
tà y che principiò nella fua fartciiillez- 
za , profeguì nella fua virilità $ coronò 
nella fenile fua età. Quefta lo moffe a 
venerare in alto gràdo i facròfanti iin- 
fteti di noftraCàttolica Religione; ÈtsL 
tftatico avanti a Gesù Sacramentato * 

A 8 a< 
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amante appaflìonato avanti a Gesù Cro* 
cififlo, fervido innamorato avanti alla 
Madre di Dio; procurando in una cer- 
ta maniera di trasformarli in loro. Non 
pago del culto , che egli preitava im- 
mediatamente a Dio , lpinfe la men- 
te > e il cuore a venerarlo ne' Santi fuoi , 
come propagatori , e loftenitori della : 
fanta Fede. Nelle lor fette fi prepara* 
va con ftraordinario fervore, perfiften* 
do le lor vigilie in orazione , e frequen- 
temente alienato da' ienfi , fino a dodici 
ore per volta . II fuo ofiequio verfo i 
Sacerdoti fu fempre profondo ; conti- 
novo in lui T efercizio di fervidi nell' 
augufto Sacrifizio della lanta Meffa > 
appellato da' Santi Padri Mijìero della 
Fede . Iddio in iomraa fempre prefen- 
te fu il continovo pfercizio della fua 
Fede . Crebbe di pregio in S. Serafino 
quefta principale virtù > poiché credè 
a Dio. Gli argomenti della credibili- 
tà , fervirono a far più femplice , più 

fer- 
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ferma la fua Fede, ma i motivi del- 
la Fede la fecero divenire eroica. 

Un Dio infinitamente fapiente, che 
non può ingannarli ; un Dio fomma- 
mente verace , che non può ingannar- 
ci , lo moveva a credere i mifteri più 
aftrufi di noftra fantiflìma Fede, di cui, 
benché povero Laico, fenza ftudio, e 
incolto , parlava con tal profonda dot- 
trina , che rendeva ammirazione e ftu- 
pore a' più fapienti Teologi . Di qui 
provenne, che credè per Iddio , poiché 
per la gloria di Dio ardeva di lanto 
defiderio di dar la vita , ed il fangue ; 
fra* più crudeli tormenti in protefta- 
zione della Fede , facendo ferventifli- 
ma inftanza al fuo P. Generale cT an- 
dare , per quefto effetto , fra' barbari , ed 
infedeli . In fomma fe Y uomo giudo Heb, «••al 
vive di Fede, come difle S. Paolo, Se- 
rafino , che viflTc da Santo, viffe vita 
divina , perché tutto ciò, che pensò , 
eperò , e ditte , fi regolò co* dettami 

A p del- 
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della Pede foprànnaturale , .e divtna , 
La miftica cafa ,' dice S. 'AgofUno , 

r>. r «»»#. iu cui abita Iddio dentro le anime no- 
ftre, fi fonda col crédere , e s' innalza 
collo fperare . Taoto accadde nel no- 

De Ttt' ftr» Santo. La ma fperanza fu viva , 

STI t corraggiofa , collante . Tutto fiffo in 
Dio , non fi ammortì in lui s\ bella 
virtù neir cffere da Superiori Cappuc- 
cini rigettate le fervide fue inftanze d' 
; è (Te re ammetto al facro Abito . Anzi 
in mezzo alle rìpulfe , e mali tratta- 
' mehtj del fuo fratello , per quefta ca- 
gione fofferti' Coràggiofamente , e con 
f c/rtìc : jfza; di: tuorè ; pofe la tua fpe ran- 
za -lil Dio di conjeguire il fine brama- 
le Httènnè. Sicché contro la fpe- 
tàoza , férmamente nella contrattata 

?t ' c ' * w ^M^CQrifidà^ rivolto; a Dio potè» 
dire : Sortano -contro & me • contr adito- 
vi ;f jc%ìétì'un fretto di difficoltà, 
' ìl mh cuòre non Unte M vincerò , per- 
' cbt ko pojìa la mia fperanza in Dio . 
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Quefta lo faceva volare alla fantitk, 
colla fperanza certa del Paradifo , a 
cui di continovo anelava . Quk erano 
dirette quelle orribili penitenze , con 
cui maltrattò il fuo corpo. Qua V illi- 
batezza della fua anima , non mai 
macchiata da colpa grave. Quk l'alle- 
grezza , che moftrava negli affronti, 
nelle umiliazioni, ne' rimproveri; equa 
in fomma era diretto tutto il fuo cuo- 
re. Teneva Tempre fopra di fe aperto 
il Paradilo, e l'eterna retribuzione, e 
perciò air afpetto del Paradilò come 
cuci mifteriofi animali di Ezechielle, 
a guila di fulmine veloce, corfe per 
la ftada della più eroica fantitk . E ^hieU 

Diede il noftro Santo il compimento 
al grande edifizio della fua lantita collo 
ftabile fondamento della divina Carità . 
Era in lui un amore di benevolenza sì c * rh * 9 
ardente , sì tenero , sì affettuofo , che 
fi farebbe volentieri disfatfo per la glo- 
ria di Dio . O quali fiamme di fanto 

A io amo- 
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if*ii e. amore nutriva il fuo cuore verfo Iddio ! 
' Quefto, come quello de' Serafini veduto 
daIfaia,lo teneva s\ fermo in Dioiche 
nelle azioni anche più diftrattive non 
T alienava da lui. Quello a rifletto del- 
la grandezza di Dio lo faceva inabifla- 
re nella cognizione del proprio nulla, 
e godeva d 1 eflere un nulla , acciò più 
maeftofamente rifaltafTe quel Tutto r 
che inchiude in le tutte le perfezioni, 
Quefto in fomma dava le ale al lue 
cuore pèr volarfene continovamentc in 
Dio, bramando di reftare incenerito, 
e confunto in quello beato divino in- 
cendio. Ebro di fanto amore defiderò 
più volte il martirio , e per Iddio , e 
per la fua gloria averebbe a flille a 
itille verfato il fangue. Coir infuocate 
parole , coir opere fante infinuava al- 
trui T amare Iddio , e averebbe volu- 
to di tutti i cuori degli uomini farne 
un fol cuore eoi cuor di Dio. Quefto 
fu un fuoco sì vivo , che non potè efse-- 

re 
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re fpento dall'acque delle più fiere con- 
tradizioni , anzi come una pietra igni- 
ta quanto più è battuta , più iparge fuo- 
co , s' accendeva il luo cuore ne' pati- 
menti . Nè l' intemperie delle {ragio- 
ni , nè le rovinofe battiture del Demo- 
nio /offerte più volte , lo poterono dì- 
ftaccare dall' unione con Dio ncll' ora- 
zione , in cui fe la pattava V intere 
notti genufletto avanti V Auguftiffimd 
Sacramento. L'eftàfì,! ratti, le forpriS 
fe di cuore furono a luicóntinové,e vi- 
vendo d'amore, d'amore bramava mo- 
rire . Defederò , diceva , che fciolgàf, h . 4 . „. 
l anima tnta per andare a unirmi col 
mio Cesìt . In foroma fe Iddio è in ef- 
fenza la vera Carità , e fe S. Serafi- 
no di divina Carità era infiammato, 
bifogna pur dire, che egli fotte in Dio, 
c che Iddio fofse in lui . 

Dall' intenfione del fuo amore ver- ca,;,ì 
lo Dio mifurare fi può il fuo amore ver- f> u *"f' 
«• il proffimo ; giacché da un irteffo fm '' 
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abito procedono gli atti dell' uno , e 
dell' altro. L' ardor della fua Carità fi 
dilatava per riicaldar le anime altrui 
nel fanto divino amore, e fi eltendcva 
a foilevare dalle miterie anche i corpi . 
Rimirando nel proflìmo 1' immagine 
di Dio, ufava tutte le induftric, le di- 
ligenze tutte , acciocché o non la de- 
formafiero col peccato , o colle lacri- 
me di penitenza le reftituiffero la lua 
primiera bellezza. S' infinuava ne' cuo- 
ri de' peccatori , e con parole infuoca- 
te d' amore di Dio ammolliva la Ipj 
durezza, a cui aggiungendo le fue ter- 
venti orazioni , molti ne riduue a pe- 
nitenza , e molti anche ad allontanar- 
fi dal Mondo , e a ritirarli ne Chiotta 
di più rigida auftera offervanza . Quan- 
te diffenfioni , liti , ditcordie non ledo 
mai ? Lo allertarono i cittadini d A- 
f eoli, che provarono gli effetti della 
fua Carità . L' oggetto più caro del- 
la fua Carità erano i Poveri . Si priva- 
va 
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Va del vitto , che a lui era dato , con* 
tento per fe d' un tozzo di pan duro , 
per folle vare l'altrui fame. Tutto cuo- 
re era verfo gì' infermi , che ferviva 
di giorno , e di notte fenza rifparmio 
a fatiche > a incomodi , a patimenti. 
Come ahro Tobia e fonava i carcerati 
alla pazienza , e dava loro falutevòli 
avvertimenti . Pareva , che fi ' trasfor- 
mane tutto in tutti , per tutti falvare. 
Così amando teneramente il profilino, 
giunle la faa Carità all' eroico, c in 
conseguenza., come difie S. Giovanni Jo. i. 
Evangelica, la Carità verf 0 : Dio fu 
eroicamente perfetta . 

La virtù non farebbe virtù , fe non 
fuffe regolata dalla Prudenza . Anche t , ud „ 
quella fu nel nofiro Santo in fommo 
grado; fi regolò in tutte le fue azioni 
a norma de' lumi della ragione , e del- 
la fede , ed elette tutti i mezzi , che 
lo potevano condurre all'ultimo beato 
fine . Santificò fin dalla puerizia le fue 



inclinazioni con una generofa offerta di 
fé ftefso al Signore . Fuggi ogni perico- 
lo di offendere Iddio * Fra il buono 
elefsc 1' ottimo . Per quello difprezzò 
il Mondo , ove poteva vivere da buon 
Criftiano, ed abbracciò l'Ordine Sera- 
fico de' Cappuccini per vivervi da Can- 
to . Non fi contentò di offervare tutta 
la regolare dilciplina ; ma elefté mol- 
te opere di fuperefogaziorie . Contino- 
va orazione , non interrotti digiuni , 
frequenti fanguinofe flagellazioni , Ton- 
ni parchi , e difagiati , e in fothma 
tutto ciò, che fi denomina virtù, era 
da lui àvidamente abbracciato . Mo- 
ftrò la fua prudenza' rie' falutevoli con- 
figli dati all' altrui profitto , tutti diret- 
ti alla falutc dell' anima . Benché igna- 
ro di lettere , privo di dottrina , rifpon- 
deva a' dubbj più aftrufi della divina 
Scrittura con tal celefte Capienza, e pru- 
denza , che recava a tutti maraviglia , 
e ftuporc.La Prudenza infomma dirct- 
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trice di ogni Tua azione , diede a lui 

Je arme , onde vincere il Demonio , 

che come dice S, Gregorio Magno, ivi j n p a ft ora !» 

più pelanti avventa i colpi, ove non è 

lo feudo della prudenza ,\ che gli ripari. 

Per quelto giunte a quella perfetta 
Giudizia , che è la lomma della perfe- 
zione Cridiana . L' odio implacabile 
al peccato , V amore ardente alla vir- 
tù , refe eminente in S. Sera6no Ja 
Cridiana Giudizia . Il culto a Dio, 
r onore a' Santi (uoi , la prontezza ad 
ogni atto di Religione , la fame infa- 
ziabile dell' Eucariltico Pane , di cui 
fi cibava quafi ogni giorno, l'affiftenza 
quafì continovi al divino Sacrifizio , 
per minidrare al quale defiderò d' ef- 
fere in Roma , o nella Santa Cafa di 
Loreto per la maggior quantità di Mef- 
fe; la Paffione di Gesù Crifto , i pregj 
della divina fua Madre , le prerogati- 
ve di S. Giufeppe fuo fpofo : oggetti 
tutti d' amore , e d' imitazione al devo- 

A ij to 
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lo fuo cuore, coitimi in lui in fupremo 
grado quefta bella virtù . Chi brama- 
va vedere un Religioso perfetto , ba* 
ftava fiifar gli occhi in S. Serafino. Per 
tale lo faceva ammirare la lua pronta $ 
e cieca ubbidienza , che predava fino 
agli eguali ; la purità fenza neo, che 
* rendeva più bri la la caftiù profetata; 
la povertà eltrcma , che lo induffe a 
volontariamente (tentare il neceffario, 
c ad aborrire il fuperfluo . Paziente 
nelle immeritate correzioni ; umile ne' 
diiprezzi ; verace lenza mai mentire; 
affabile lenza affettazione ; liberale co 9 
poveri, pafeendo colla fua fame la fa- 
me altrui ; e in lemma gran Santo , 
perchè di tutte le virtik eroicamente 
adorno . 

Jmmi La fiepe a* giardini ferve d'adorna- 
mento, edifela. Tal fu la virtù del- 
la Fortezza in S. Serafino. Fece con 
effa più belle le fue virtù , e refpin- 
fe generofamente i furi nemici , an- 
che 
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che a cofto del proprio fangue . Non 
Io sbigottì T arduo cammino al Calva- 
rio , anzi cominciò a batterne la ftra- 
da fino , può dirfi , dalla fua infanzia. 
Ma gnanimo non folo abbracciò cofe le 
più difficili , ed ardue , ma ancora fop- 
poriò contrarieti nel corpo , e nello 
fpirito le più violente, e penofe. S'ar- 
mò di fanta ira contro il luo corpo , la 
maltrattò all' eccedo , e lo riguardò co* 
me fuo ineforabile nemico. L'arme, 
con cui fpremè da lui più volte il gior- 
no grande effufione di fangue , furono 
flagelli armati di punte di ferro , e di 
piccole frecce, ed oncini ritorti, oppu- 
re una groffa catena , con cui faceva 
di le orribile carnificina • Talmente- 
chè fpaventato un Religiofo , lo ri* 
prendè come che cercafle ammazzarti ; 
ma egli da magnanimo, da eroe rifpo- 
f egli : Lajciatemi pigliarla conno que/ìo 
aftnaccio del mio corpo , che così richie- 
de la carità , che gli debbo , Un orribi- 
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le cilizlo inteffuto di fetole , e intretì* 
ciato di molti nodi, che cambiava cori 
altro limile intralciato di giunchi acuti* 
fc non lo fece morir di fpafimo , certa- 
mente lo impiagò , e fu pregio di iua 
fortezza I 1 andare incontro a sì conti* 
novato martirio • Impiagato nelle mem* 
fera , indebolito nelle forze > non pef 
tanto gli diede mai follievo alcuno i 
anzi come generofd foldato 9 e forte * 
che nella zuffa più accefa fion bada al- 
le proprie ferite * ma attende iolo a 
combattere fino all' ultimo langue; co- 
sì S. Serafino non badando agli Itraz; 
quotidiani fatti al (uo corpo > Iolo at- 
tendeva a riportare del Itnlo fuo li 
Marci, }4* vittoria. La maffimà di Gesù Crifto di 
' negare Tempre le ftefloj ed abbraccia- 
re la Croce s e fcguirlo* fu per lui una 
legge inviolabile. Contrattò fino al fuo 
corpo le indilpenlabili neceflìtà della 
natura « Intiere notti in orazione irt 
Chiefa : poche ore di ripofo prelo fa- 
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derido coli' appoggiare il capo alle pa« 
lenza mai ftenderfi lui luo paglia» 
riccio, erano il dolce ripofo * che ac* 
cordava allo fianco luo corpo. Se lan- 
guiva per la fame, quafi quotidiani di- 
giuni in pane ed acqua, e qualche vol- 
ta mineltra putrida gii avanzata da 
più giorni, e afperfa di cenere, erano 
il riftoro, che miniftravagii . Sette Qua* 
refime in tutto V anno offervate colla 
maggiore aufterità, furono i fuoi lauti 
banchetti • Tremante he' giorni dell' 
Inverno , nelle nevi, e tic* ghiacci cai- 
dettati a piè nudo , mal coperto e di 
giorno, e di notte * male in arnefe nel- 
r abito rappezzato, e confunto, bagna- 
to dalle piogge , di ludore inzuppato , 
con negare al corpo il neceflario rifto* 
fo, faceva più grave la dolorofa croce, 
e feguiva il penante Gesù , anfiolo di 
morire con efTo in ogni parte conquilo 
fovra al Cai vario* Che importa , ri 1 po* 
(e il magnanimo ero* a chi clorfavalo 

ad 



ad aver pietà di le ftefTo , che impor- 
ta} Alla fine chi morrà egli? un a fino ^ 
un peccatore • E non è egli bene > che 
prejìo muoia Jimtl ra^Zj dì gtntt ? 

Il combattere , il ferire il nemico, 
r atterrarlo , T ucciderlo è cola da va- 
lorolo , da prode ; ma il iollenerc , len- 
za difenderli , colpi , e ferite , è un 
voler trionfare nelle perdite proprie , 
è un operare da martire ; martire d' 
elezione , perchè divenne di le fteffo 
carnefice ; martire per neceffnà , per- 
chè foftenne con generofa pazienza, c 
forte, anche a dif petto della repugnan- 
te natura , ftrapazzi , e pene ; perfe- 
guitato dagli uomini , maltrattato da* 
Diavoli , provato da Dio . Si può di- 
re , che fuffe un altro Giobbe in com- 
pendio . Motteggiamenti , e dcrifioni 
pel fuo naturale inetto alle faccende 
proprie di Laico. Acri riprenfioni, e 
pubbliche de' luoi luperiori , coli 1 ag- 
giunta di pubbliche penitenze . Paro* 
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le ingiuriofe , villanie , difpregj ^ chia- 
mato dilubbidiente , teihrdo , uomo 
da nulU , ipocritone . Innumerabili 
affronti , percofle ancora da' lccolari in 
congiuntura di trattar paci , di far cor- 
rezioni , e di ritogliere male pratiche , 
fu tutto ciò al gran Santo trionfo delle 
più belle virtù. Non rilplendè mai in 
a tre congiunture con maggior vivezza 
la manfuctudinc , V umiltà , la volon- 
taria abiezione , la iaviezza, e in una 
fola parola la fortezza CrilHana.I iuoi 
rifentimenti a tante ingiurie erano ba- 
ci alle mani di chi percuotevate, ba- 
ci a* piedi di chi umiliavao , teneri 
amplelTi a chi lo perfeguitava . £ N glo* 
ria di un ReligioJò y erz (olito c iré, non 
tanfo il molto amare , il molto operare , 
quanto il molto patire per Iddio. Impa- , 
rino i fuperbi, e i delicati del Mondo. 
E s gloria d* un CrilHano X umiltà an- 
che nel fafto , la penitenza fra le deli- 
zie, bi fa on. a al Demonio fe fi com- 
bat- 
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batte feco con tali arme , Per quello 
S. Serafino divenne berlaglio dell' ira 
iua , delle fue furie . Più volte mentre 
orava nella lua cella in Alcoli, fu porta- 
to di pefo da Demonj in una cappei* 
letta dell' orto , e fu ivi crudelmente 
battuto, Al fuono delle dolorolc batti* 
ture fu udito dire ad alta voce; Batte» 
te fo*te quefìo corpaccio , che lo merita y 
battetelo [en^* dtfcrei^one : fentimenro 
de' primi eroi inlultanti i Tiranni. Piti 
volte fu (Calcinato pe' pi^di , più vol- 
te fu prelo , e fattone alla palla, Alle- 
vandolo in alto , e poi precipitandolo 
in terra, Ab poltrone , fu udito Scia- 
mare , tira poltrone. Crebbero le furie 
dell' Inferno f e da Graziargli il corpo, 
palsò a tormentargli lo fpirito. Fiere 
tentazioni , (u^geftioni dilettevoli , ti- 
tillamenti amabili, illufioni piacevoli, 
fomenti all' ira , Igomenti al cuore , 
furono tutte battaglie prefentate alla 
fua invitta fortezza > foftenute da lui ^ 

C fa* 
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t fuperate con generoio contratto, mà 
con incredibile patimento. In sì rovi- 
nosa tempefta* come gli Apoftoli flut- 
tuanti nel mare , ricorreva a Dio, ma 
fembravagli , che dormiffe * In mez- 
20 a' fuoi fcfupoli , dubbj $ c timori 
comparsagli all' intelletto Iddio tutto 
add irato, e sdegnofo, onde fi trovava 
ih un puro patire , e in un penofo ab- 
bandonamento feriza fenfibili confola* 
Éioni. Quefto è un genere di martirio, 
di cui fi lérVè Iddio per raffinare la ge» 
fierofa fortezza di quelle? anime , che 
égli teneramente ama , e che da lo- 
fo e corrifpofto corì terteriffimò amore . 
Tal fu il noftro Santo , il quale non 
folo andò incontro gerierofo , e forte ai 
più afpro j al più penofo , al poco me- 
nò che infoffribile ; ma acciocché la 
Virtù della fortezza giungefle all' eroi- 
co, di tutte le fue penero incontrate ,0 
fofferte ( come la Spofa de' Sacri Can- 
tici ) ne fece un falcetto per tenerfclo 

fc»- 



fcwpre ftretto al lcno , ed al cuore. 

Non è maraviglia pertanto che 
fnervato di forze con tante afprezze il 
fu© corpo * umiliato lo fpirito con tan- 
te interne pene , il fenfo jibclle fi tro- 
vafle loggetto alla ragione, e la ragio- 
ne a Dio . Di qui fu che giunte il no- 
ftro Santo al iublime poffedimento del- 
la virtù della Temperanza , e in con- 
feguenza a un dominio perfetto delle 
fue paffioni , e alla produzione di no- 
bili , e frequenti atti di virtù . Poteva 
dire ciò che di fe fletto diceva S. Pao- 
lo : Vivo io y non più io , vive in me 
fol Gesù Cri/ìo ; perche la mortifica- 
zione di Gesù faceva in lui. la più bel- 
la comparfa. Una verecondia vergina- 
le y non mai macchiata da neo ; un 
oneftà fenza pari nel tratto, nel ge- 
fto, nel portamento non mai altera- 
to. Umile 5 ma generolo in zelar I? 
onór di Dio. Man'mtro , ma riloluto 
ih impedire le divine effefe . Paziente 
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hcil' infermità ; compaziente all' al- 
trui tribolazioni . Tutto cuore per chi 
T offendeva . Tutto grato a chi l'ama- 
va . Sprezzante la propria ftima • Ne* 
nuco al propri amore. Gli occhi fem* 
pre a terra « il cuore Tempre al Cielp. 
Le labbra chiulc a 1 difeorfi profani , a- 
perte fempre alle lodi di Dio • Poteva 
dunque ripetere lenza mentire : vivo 
io-, non più io , rtia vive in me Gesù 
Crifto ; perche non ottante la ribellio- 
ne delle paflioni fi fece vedere circoli- 
dato dalla mortificazione di Gesù Gri- 
ffa : nobile lavoro della virtù della 
Temperanza , che poffedè in grado 
fublime . 

Se S. Serafino fenza rifparmio fi die- n #J!d*\ 
de tutto a pio coli* acquifto di tutte le 
eroiche virtù ; Iddio non fu avaro Con 
lui, mentre fi diede tutto a lui ne* luoi 
magnifici doni , nelle fpecialifTime fue 
grazie , che infufe in quefta grand* A- 
nima. ìl dorto di Profezia rifplendè in p ro f tXt iM é 

: : lui 
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lui in fommo grado . Era appellato il 
Profeta del fuo tempo . Quaranta , e 
più cafi leggo teftimoniati ne' Proceflì 
per la lua canonizzazione . A chi pre- 
difle la vita , a chi la morte . A chi 
lunga pofterith , a chi T eftinzione del- 
la Famiglia ; e tutto avvenne appun- 
tino . In pena della fua avarizia prc- 
diffc ad un ortolano , che la notte ftef- 
fa farebbonfi feccati tutti gli erbaggi , 
come fegui . La converfione di Bati- 
ftcllo famofo bandito ; 1' arrivo in tal 
giorno , ed ora d' un giovane lontano, 
e pianto dalla Madre come morto ; 
in fomma tutto ciò che predille , tut- 
to fi avverò . 
rtnetfz.1: Col dono di profezia Iddio gli con- 
»* f CT \ ii dono della penetrazione de' cuo- 
rt ti y che va unito con quello della pro- 
fezia . Rivelò le cofe nafeofte , fvclò 
i penfieri, Y idee, le rifoluzioni, i mo- 
ti in fomma più occulti degli animi al- 
trui . Vi paiono qucjìi pen fieri da farvi 

Cap* 
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Cappuccino ? diffc in Afcoii ad un gicK 

vane , che aveva la vocazione , ma 
che aveva rifoluto d' uccidere un fuo 
rivale : Andate a confejfarvi , fe volepe y 
che Iddto vi confervi sì bella vocazio- 
ne . Tutto era occulto 3 ma palelato 
loio al no!tro Santo da Dio • 

Palsò più oltre il lucne foprannatura* 
le infuiogli da Dio . Lo. fpirito della £\ MlJir i 
fcienza, e dell' intelletto , fu in lui in ' t "*' # 
ibmmo grado, e nella, (ua più bella 
chiarezza . Un uomo idiota , lcmplice , 
sfornito di talento, incapace di lettere, 
e di ftudio , era uno ftupore udirlo di- 
feorrere degli arcani divini , e de 1 mi- 
fteri più aftrufi di noftra fantiffìma Fe- s ' 
de . V intelligenza , che aveva del- 
la di vina Scrittura « era ammirabile . 
La spiegava, la interpetrava ne' veri 
fenfi e terminava la Ipiegazione con 
un infegnamento morale . A lui per 
tale effetto. concorrevano uomini dotti, 
eruditi , c fapienti , che dipartivanft 

da 
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da lui , ammirati della fua celefte dot- 
trina , e delle lue fagge ril'pofte . 
e La infufione di un tal lume iopran- 
rlni !' naturale , ficcome gli diede una pro- 
fonda cognizione di Dio , cosi diede 
ancora al tuo cuore un veemente ar- 
dore per amarlo. Iliuitrato il luo in- 
telletto dalle bellezze di Dio contem- 
plato, accefa la fua volontà dalla fom- 
ma amabile bontk di Dio , traboccan- 
do nel luo cuore un gaudio di paradi- 
i'o ; ammirava 'quello , amava quefta, 
liquefaci ndofi 1' anima (uà nella fiam- 
ma del divino amore . Di qui bene 
fpeflb avveniva, che perduto ogni fen- 
lo corporeo , or fe ne fteffe immobile 
le dieci , e le dodici ore; or attratto il 
corpo dall' agilità dello fpirito , pendu- 
lo fe ne fteffe in aria a contemplare 
Iddio . In Afcoli fu veduto in Chìefa 
da' fuoi Religiofi più volte fofpefo in 
aria ; una lezione , una parola di Dio 
rapivalo al Sommo Bene . Fino fempre 

1 n 
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in Dio , o fi cibafle , o lavoraflfe, o 
medita (Te , moftravafi fempre eftatico, . 
e come uomo fuori del Mondo . 

Adbrnato da Dio con tanti cofpicui j MmM uni 
doni , fi era refa pubblica la fama dek vir/*u. - 
la fua fantita. Mirabii cofa L Un po- 
vero Cappuccino, dimeffo nell* àbito 
rozzo , e rappezzato , idiota , iempli- 
ce y fenza pompa , e fenza fafto ette* 
riore , umile , e negletto , infpiran- 
te meftizia , e penitenza 5 tirarfi ad^ 
dodo la venerazione , e la ftima uni* 
verfale . OiTequiato da' Vefcovi > da' 
Principi fecolari , da ogni genere di 
pedone , di ogni rango, di ogni condi- 
zione , <T ogni etk , che concorrevano 
a lui da tutte le parti v da vicinile lon* 
tani paefi per confultarlo ne' loro dubbj, 
per chiedergli aiuto ne' loro affanni, 
per applicarlo nelle )oro infermità « 
Cosi è . Non è sì difpregievole la (an- 
tità, come fe la figura il Mondo ta- 
fano . Anche povera , e mendica la 
fantith è gloriola ♦ 
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mi. Gloriofa fi refe in S, Serafino , per- 
™Jf*ni che gloriofa la refe in lui Iddio , col 
»vfr«. ^ono ancora de' miracoli . Sono tali, 
c tanti , che per defcriverli tutti vi 
vorrebbe un grolfo volume . Sembra- 
va, che Iddio gli aveffe pofte in ma- 
no le chiavi della vita, e della mor- 
te . Febbri guarite , piaghe cicatrizza- 
te, ferite faldate, offefTì liberati, ma- 
li incurabili rifanati , e fino moribondi 
rapiti più volte di mano alla morte» 
Ciechi illuminati , fordi reftituiti all' 
udire , e muti al parlare • Che più ? 
Produzioni di nuovi generi di cofe , c 
moltiplicazioni delle mancanti. Il Con- 
vento de' Cappuccini d' Afcoli ebbe in 
S. Serafino un ricco provveditore . 
Mancante di pane , fi trovò la difpen- 
fa ripiena : privo di vino , e di olio , fi 
videro traboccare c dell' uno , e del- 
l' altro le povere fiafche desinate a tal 
ufo. Badava, che egli diceffe: Andate 
in quella fian^s ove tenete il vafo , 



* /a troverete pieno ; che infallibilmen* 
te ciò accadeva • Concerie fino Iddio 
al provvedimento tuo proprio. Più vol- 
te dall' indifereta devozione de' popoli 
gli fu ragliato a brani il fuo abito, che 
poi tenevano in conto di reliquia; c 
pure fi trovava intero con i fuoi orli) 
e finiture , come non foffe (lato recifo* 
Iddio frattanto andava preparando 
al gran Santo una vede luminofa di 
gloria , tefluta da fe medefimo coir e* 
fercizio delle più belle virtù . Brama- 
va di velHrfene una volta , Anelava 
già d'un pezzo al Paradifo , e al to- 
tale poffediraento di Dio . Fu udito 
più volte efclamare cantando, e tripu- 
diando : In Paradifo , in Paradifo : an- 
diamone a sì bel regno : andiamo , a?z- 
diamo a godere il nojìro Dio . Non cosi 
corre veloce al centro il faflo, alla fua 
sfera la fiamma, ed al fuo mare il fiu- 
me , come quel gran cuore fpingevafi 
co'dcfiderj al fuo ultimo (upremofine. 

Era 
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fera ormai giunto all'effanrefimò quartd 
anno dell' era lua , e al quarantefimo 
di Religione j quando per divina rive- 
lazione feppe , che avvicinava!! l'ora, 
tanto da lui folpirata^ di dovere ufeire 
dal crudo efilio, ed entrare nella liber- 
ta de' figliuoli di Dio. Quanto più cre- 
fcevagli una doglia, che da più anni 
avanti tormentato aveva il fuo corpo, 
e che era foriera della fua morte, tan- 
to aumcntavafi nel fuò bel cuore il fer- 
vore , e il defiderio di unirfi a Dio . 
Per brama di patire, molto tempo ftra- 
feinoflì con quella doglia j che mar- 
torizzavalo , e che non palefava , per- 
chè neppur voleva il follievo dell' al- 
trui compaflione i Finalmente non po- 
tendo più reggere , fu coftretto a pale- 
fare il fuo male , e nel tempo fteffo il 
fuo proflimo paflaggio all' Eternità . 
Fece fervorola iftanza del Santiflimo 
Viatico , e dell' Eftrema Unzione; ma 
né il Medico , nè il Superiore per al- 
lo» 



34 



lora glie lo vollero accordare , ferri- 
brando loro y che fuffe immaturo il 
tempo di contentarlo . Rinnovò T iri- 
ftanza al Superiore colla protetta , che 
farebbe fcefo egli iti Chiefa, purché lo 
comunicale ; a cui il Superiore : Ved- 
rete domattina , e vi comunicherete per 
divozione. Allora P infermo: Nò y Pa- 
dre , che domani non faremo in tempo j 
quejìà fera morrh . Finalmente fi mof- 
fe a compiacerlo . E v incredibile il 
gaudio , che fovrabbondò nel fuo fer- 
vido cuore . Ébro di fanto amore , feor- 
dato della debolezza delle fue forze , 
fi gettò genufleffo * ivi afpettando in Ge- 
sù Sacramentato la delizia dell' Ànima 
fua . Comparve finalmente nella fua 
povera cella il fùo Signore amato. Al- 
lora sfogando il fùo cuore in dolci amò- 
rofi affetti ^ in fanti trafporti di Viva 
Fede y di ficura Speranza > di arden- 
tiflima Caritk, d' Umilth profonda , chie- 
dendo perdono a tutti- gli attenti $ c 
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preferiti y che ftruggevanfi in lagrime 
di tenerezza > e divozione : Ora e ferri' 
po y rivolto al fuo Signore y con voce 
languida si , ma generoia , con aria 
di paradifo, che lui fuo volto brilla- 
va y gli diffe : Ora è tempo , che diate 
licenza da quefto mondo si voftro fer- 
vo y perchè, non fot mira cogli occhi del' 
la Fede il fuo Salvatore y ma ècco y 
che io 1' abbraccio > e ormai lo Jlringo al 
feno y e in ciò dire ricevè la Sacrolan- 
ta Particola. Volle perfiftere genuflef- 
fo per isfogare al luo folito in atti d* in- 
tento amore il fuo cuore . Volevano i 
Religiofi metterlo fui fuo povero let- 
ticciuolo , ma non vi acconfentì ? ri- 
fpondendo alle loro premure : Voi per' 
dete il tempo y perchè tra poco morirò . 
Quindi rinnovando le fue efficaci pre- 
mure per T Ertrema Unzione y fem- 
brando a' Religiofi , che non foffe in 
articolo di morte , ricufarono di efau- 
dirlo y al che con umiltà tutta fua prò* 

pria 
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P~Pna .replicò: Peranno poi ramma- 

tanfo'"?" r*" 11 }^ P oc ° dopo quel 
Jan o.che egli prcdiffe; perchè bacian- 
do -eneramente il iu 0 Crocifitto , che 
«nev anele lue mani , alaari ^ » 

Diletto , che l' invitale alla gloria , 

cadere fu pino lui letto colle braccia 
JPcrre , e in tal politura gli f u ammi . 
mitrato in fretta |i' Olio Santa , e in 
terminare la lacr* funzione , placida- 
mente f pirò l'anima bella alle ore 2 
» ài ,2, d'Ottobre del „5o 4 . 'V**,* 
Nel tempo fieno , che app 0 o S i ara • 

quella grand Anima , propalò q U > in 
terra il fup felice r pafl,gg io il tfemo- 
mo , Sciamando furiofo in un' oflefla ■ 
E morto Fr Sbafino , ci è andato * a 
godere « c«f /a ^ ^ r ^ ^ 

«W| , Apparve nel tempo ftelTo gloriola 
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alla pia donna Santa da Coriano Cartel* 

10 d* Alcoli, che nulla fapeva della l'uà, 
morte . Anche i fanciulli della Citta 
d' Afcoli la mattina feguente moni da 
interno impullo andarono a truppe gi- 
rando , ed cfclamando : JT morto il 
Santo a Padri Cappuccini . E" mono 
Fr. Serafino . Sparla la voce della fua 
morte per la Citta , fu innumerabile 

11 c«ncorfo del Popolo alja Chiefa de' 
Cappuccini , ove era (lato efpoflo il fuo 
cadavere. Intorno a cui affollati, fa- 
cevano tutti a gara d' aver .qualche 
pezzetto del fuo Abito per Reliquia. 
Fu prcfo l'efpedientc per contentare i( 
tumultuante concorfo di portare i} ca* 
davere in SagrefUa , fpogliarlo per ben 
due volte dell' Abito , farne minutillì- 
mi pezzi , e diftribuirlo alla gente . I 
Confoli , gli Anziani della Citta , 
Dame , e Cavalieri , non faziavanft 
di baciare il facro corpo , dal quale 
fpirava una fragranza di paradifo . 

Fi- 
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finalmente cacciato di Chiefa a grai\ 
fatica il popolo devoto , depofto il fa- 
cro Corpo in cafla foderata di feta , 
con ifcrizione in lettere d' oro , e ben 
figillata,fu collocato in luogo diftinto. FsmM 

In quefto mentre , che riluonava tin 9 v*ts. 
e nella Marca , e nelle contigue Pro- 
vincie , non che in tutta l'Italia' il no- 
me di S. Serafino, e dappertutto fi nar- 
ravano le fue virtù , i fuoi meriti , i 
fuoi miracoli fatti in vita , egli vicino 
al trono di Dio implorava a' fuoi devo- Mb*ttR , 0 
ti favori e grazie, continovando più $mi " • 
gloriofa la fama fua , mercè gli ttrepi- 
%oCx prodigj, che per i meriti Tuoi fece, 
e va facendo Iddio fino a quelli noftri 
ultimi tempi . per far palefe agli E- 
brei $ffer Gesù Crifto il vero Meffia, Mattfc. 
egli rifpofe agli Ambafciatori del gran 
Batifta : Andate , e narrate a Giovan- 
ni ciò) che avete veduto , e udito : i cie- 
chi veggono , gli Jlor piati camminano , 
fd i lebbrofi rif anano ^ i fordi odono r j 

mor- 
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iworfi rifu/citano. Agi* increduli de' no* 
ftri tempi , che nulla apprezzano la 
fantitfc , o non s inducono a crederla 
in un uomo idiora , Itrnplice come 
S. Serafino , fi può loro rispondere : 
andate al iuo icpolcro , al luo altare, 
alle lue immagini , e vedrete appefì 
innumerabili voti , iftoriate pitture , 
che vi rapprel'enteranno cecità illumi- 
nate , ftreppiature raddirizzate , ulce- 
ri , piaghe rimarginate , forditk guari- 
te , morti fugate , Leggete V Iftorie 
della fua Vita in diverfi idiomi com- 
pone da gravi autori contemporanei al 
Santo ; elaminate i Procedi , che dal- 
la fempre pe' Cappuccini amorevolifli- 
ma Citta d 1 Afcoli a proprie fpefe , e 
di altri fuoi particolari cittadini ^unita- 
mente colla Religione de' Cappuccini, 
furono fatti formare per la fua Cano- 
nizzazione , e vi troverete innumera- 
bili prodigj fatti per fua interceffione 
da Dio , alla fola invocazione del fuo 

ne- 
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nome, al tatto delle lue Reliquie ^ còl- 
F Olio delle lue làmpade , in confer- 
ma della iua fantità acquetata coir e- 
fercizió delle più eroiche vircù • 

Per quefto illultrò Monte Granaro 
ove riacque , la Provincia della Marca 
ove viffe ^ là Cittk d' Alcoli ove mo- 
rì, e dove il (acro corpò va operando 
del contiriovo grandi , e ftupendi pro- 
diga; venerato perciò con tenera devo- 
zione non folo dal Popolo Afcolano , 
ma anche da' foreftieri j che contino- 
vacnente vi concorrono per implorare 
il di lui patrocinio, e riportarne fegna- 
latiflimc grazie . Per quefto finalmen- 
te fi relè celebre il fuo nome , e pel 
lungo cerio di 162. anni , immortale fe 
ne voiò la fua fama nell' Italia, e in 
Roma i ove fino dal ip. Aprile del 
17 ip. dalla Santità di Clemente XI, 
fu approvato il di lui pubblico culto, 
e da Benedetto XIII. di s. m. lotto li 
18. Luglio 1729. fu permeilo , che fc 
ne recitaffe T Officio, e Meffa; ed ora 

dal- 
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dalla Comma clemenza del Regnante 
Sommo Pontefice Clemente XIII. in 
queft' anno 17Ó7. con folenne Cano- 
nizzazione aferitto ne* Farti de' Santi , 
dopo fatta matura difeuflìone de' ftu- 
pendi prodi^j operati da Dio per inter* 
ceffione del Santo in tre Congregazio- 
ni a quefto effetto tenute ; una Ami- 
preparatoria fotto il à\ 27. Novembre 
176^ V altra Preparatoria fotto il à\ 
9. Giugna 1765. la tem Generale 
avanti la Santità fua fotto il dì 18. di 
Gennaio 1766. udito il Voto degli E* 
minentiffimi Cardinali , e de* Revc* 
fendiffimi Confultori componenti la 
Sacra Cortgregaziane de' Riti , ed in- 
vocato lo Spirito Santo nel p. Marzo 
1766. (nel qual giorno correva la quar- 
ta Domenica di Quarefima ) alla pre- 
lenza degli Eminentiflimi Sigg. Cardi- 
nali Cavalchini, Vefcovo Oftienfe, e 
Decano del Sacro Collegio; Gio. Fran- 
cefeo Albani Vefcovo di Sabina Ponett* 
te della Caufa ; Fcroni Prefetto della 

Sa- 
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Sacra Congregazione de' Riti; di Moti- 
fignor Gaetano Forti Promotor della 
Fede ; e di Monfignor Arcivefcovo di 
Teotofia Segretario della Prefata Sacra 
Congregazione : la medefima Santità 
fua approvò i due feguenti Miracoli 
Uno operato nel ì 74 6\ 1' altro nel 
176*1. e tutti due inftantanei , e ftu- 
pendi. Il primo feguì in perfona di 
Gennaro Ranalli da Monte Salvonc, 
piccola Terra nella Provincia dell' A- 
bruzzo di circa 40. anni d'eta^ rifana- 
tó da un tumore ulcerofo delia groflez- 
2a di un limone* con tre aperture fca- 
bre (otto i'afcella del braccio finiftro, 
dichiarato da più d* un medicò irrime- 
diabile , e da effi col taglio primiera- 
mente , e poi in varie forme medicato 
per lungo tempo; ma non effendo gio- 
vati 1 medicamenti, fe non ad inafpri- 
r e s e a far più mordace la cancrena $ 
finalmente l'infermo andato à vifitare 
il facro corpo nella Chiefa de' Cappuc- 
cini d' Afcoli , e unto coli' olio della 

lam- 
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lampada, fparì ad un tratto il tumore j 
ferraronfi air improvvifo le tre bocche ^ 
ed egli rimafe perfettamente guarito * 
L' altro leguì in perlona di Ugo An- 
tonio Carletti di Monte Granaro (for- 
tunata patria del noltro Santo) d'anni 
74. forprefo a un tratto da veemente 
paralifi nella mano finiftra , che pen- 
dula dal braccio fenza moto , e fenza 
fenfo la piangeva affatto perduta. Non 
giovarono a redimirle il moto , ed il 
fenfo nè V emiffione del fangue , nè l 
applicazione d' interni , ed ertemi ri- 
medj. Gli giovò bensì il ricorfo fatto a 
S. Serafino tuo concittadino , di cui era 
divotiflìrao , poiché dopo otto giorni 
della cura fattagli, ma fenza frutto, 
incominciò ogni fera a vifitare la fua 
cappella nella Chiefa de 1 Cappuccini , 
con ferma fperanza di doverne ottene- 
re la guarigione * In fatti dopo quat- 
tro mefi di continovate orazioni il di 
12. di Ottobre dell' anno iuddetto , ili 
cui cade 1' anniverfario della fua feli- 
ci!- 
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ciffima morte, raddoppiate le preghie* 
re ;, e le fuppliche avanti la lacra fua 
Reliquia efpofta alla venerazione del 
Popolo, e porta la morta mano iul fuo 
Aliare , la vide ad un tratto , lenza 
aver fatto moto , o sforzo alcuno , col 
braccio lollevata in alto dirimpetto al- 
la facra Reliquia , e nel tempo fteffo 
perfettamente guarita, ritornata a rivi- 
vere in lui col moto , co! fenfo , mo- 
vendola , e maneggiandola colla fteffa 
facilità , e libertà dell'altra lana. An- 
zi , acciocché più bello , e ftrepitofo fof- 
fe il prodigio , ritornò vegeta , bianca 
c rofla, effendo prima per V accidente 
aggrinzita ,ofcura ,c poco meno diflec- 
cata . Tutto quefto a gloria di quel Dio, 
cui fervi con fedeltà , a onore dell' 
Ordine Serafico, e decoro fpecial mente 
della Religione Cappuccina , da cui 
ereditò la perfezione, e la fatuità. 

Si difinganni il Mondo folle , fi di- 
fendano quei Griftiani , che (limano 
una pazzia 1' affaticarti ad effe Santo, 



e che fu una viltà , un 9 ignominia , 
il darti alla pietà , alla virtù , Si di- 
(ingannino pure, acciocché non abbia* 
no ad efclamare una volta per lor mag- 
gior tormento : Oh quanto fìamo flati 
infenfati in dtfprcigare la grafia 5 it% 
• aborrire la virtù! Ecco un povero Lai- 
co privo di naturali , talenti , abietto 
nella cafa del Signore ; ecco S, Sera- 
fino Cappuccino , per Ja fua innocen- 
za y per la fua penitenza , pel fuo gran- 
de divino amore glorificato da Dio in 
Cielo , con efiere annoverato nel bel- 
lo ftuolo de 1 figliuoli di Dio , onorato 
dal Vicario di Gesù Crifto in terra > 
con eflTere elevato ai culto de' Santi» 
Voglia Iddio , che ancor noi fiamo di 
quello numero, e che giunghiamo ove 
giunfe S. Serafino , e che finalmente 
per fua interceflione , fe finora non 
camminammo fra' gigli dell' innocen- 
za , calchiamo adeffo generofi le fpinc 
della penitenza , acciò polliamo affi- 
Ckirare la noftra eterna lalute . 

/ L F i Ti E . 
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RESPONSORIUM 

S.SERAPHINl A MONTE GRAN ARO 
ad eìus obtinendHm patrocininm pie recitandam . 

OQui coeletti* Seraphim 
Nomen rcples , Se ratinerà 
Przftas , benignus iulcipe 
Vota , precefque fupplicum : 
Qui Virginis Deipara 
Dignatus cs prx lentia : 
Fac nos Matrem cum Filio 
Tota mente diligete. 
Tu , quem Deus innumeri* 
Replevit charifmatibus , 
llluftrat & miraculis , 
Intende noftris vocibus . 
Qui Virginis &c. Gloria Patri, & Filio &c« 
Qui Virginis &C. 
^Antipb. Glorificava Deus humilem fervum fuum 
Seraphinum in medio popuii lui , Se dedic illi no- 
men n«vum, ut vencrceur ab omnibus, quali An- 
gelus Domini, 

Ora pr© oobis Beate Seraphine. 
^« Ut digni effkiamqr promiflìonibus Ghrifti ■ 

OREMUS. 

DBus , qui Beatum Seraphinum ConfeTorem 
tuum verae humilitatis , & patientix fpe- 
cimcn , charifmacum donis, Se miracalorum glo- 
ria decoraci; praefta quaefumas , ut cuius cornine- 
xnoratione gloriamur , eius virtatum imitemur 
rxempla . Per Chriftum &c. 



FR. H1ER0N7MUS MARIA 

A CALTA N ASSETTA s . 

Ordinis Fratruro Minorimi S. Fran- 
- cisci Capuccinorum Prmintfor , 
ac Comrtiilsarius Gcner. l.i f * 
• » • < • « 

Cum Opus , r«i utulus efl : Breve 
Compendio della Vita di S. Se^ 
rafino da Monte Granare Laico Profef- 
fo Cappuccino, a Rev. P* Francifca 
M. a Fiorenti* Provincie Tujcia Zix- 
Provinciali compofetum ,4 dtiofrus ex eo- 
dem Ordine noftro Tbeologis de manda- 
to noftro approbatum , praloque dignum 
fucrit ; Hinc yirtute prxfànìiym facuU 
tatem concedimi** y ut fervati* fervMndis y 
Tj/pis mandar i pojpt h 1 quorum r j£- 
dem bis ftgillo noftro munitìs , propria 
ntanu fubfcripfimus . '\ ? 
Dai. Roma ad Immacul. Concepthftti 
die i*Junii An. 1766. 

r * • * » fc * \ ' • » 

Fr. Hieronymus M. qui fupra. 
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